
3-10-2012  - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE UMBRIA  - Parti I, II (serie generale) N. 43 2751

PARTE PRIMA

L E G G I - R E G O L A M E N T I
D E C R E T I - A T T I D E L L A R E G I O N E

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 27 settembre 2012, n. 14.

Norme a tutela della promozione e della valorizzazione
dell’invecchiamento attivo.

Il Consiglio regionale ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1

(Oggetto e finalità)

1. La Regione riconosce il ruolo delle persone an-
ziane nella comunità sociale e ne promuove la parte-
cipazione alla vita sociale, civile, economica e cultura-
le favorendo la costruzione di percorsi per l’autono-
mia e il benessere nell’ambito dei propri e abituali
contesti di vita; valorizza altresì le esperienze forma-
tive, cognitive, professionali ed umane accumulate dalle
persone anziane nel corso della vita, nonché il loro
patrimonio di relazioni personali.

2. La Regione promuove e valorizza l’invecchiamen-
to attivo sostenendo politiche a favore delle persone
anziane riconoscendone il ruolo attivo nella società
attraverso un impegno utile e gratificante capace di
renderle protagoniste del proprio futuro.

3. La Regione contrasta i fenomeni di esclusione e
di discriminazione sostenendo azioni che garantiscono
un invecchiamento sano e dignitoso e rimuovono gli
ostacoli ad una piena inclusione sociale.

Art. 2

(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge, per persone anziane
si intendono coloro che hanno compiuto sessantacin-
que anni di età.

2. Ai fini della presente legge, per invecchiamento
attivo si intende il processo volto ad ottimizzare le
opportunità concernenti la salute, la sicurezza e la
partecipazione alle attività sociali allo scopo di miglio-
rare la qualità della vita.

Art. 3

(Programmazione degli interventi)

1. La Regione persegue le finalità della presente legge

mediante la programmazione di interventi coordinati
a favore delle persone anziane, negli ambiti della pro-
tezione e promozione sociale, della formazione perma-
nente, della cultura e del turismo sociale, dell’impegno
civile, del volontariato in ruoli di cittadinanza attiva
responsabile e solidale, dello sport e tempo libero per
il mantenimento del benessere durante l’invecchiamen-
to, anche attraverso il confronto e la partecipazione
con le forze sociali e del terzo settore.

2. La programmazione regionale degli interventi di
cui al comma 1 è inserita nel Piano sociale regionale
di cui all’articolo 8 della legge regionale 28 dicembre
2009, n. 26 (Disciplina per la realizzazione del Siste-
ma Integrato di Interventi e Servizi Sociali) e si attua
anche mediante gli accordi di cui agli articoli 12 e 17
della stessa l.r. 26/2009.

3. La Giunta regionale adotta atti di indirizzo affin-
ché, attraverso la programmazione regionale di setto-
re, si definiscano le azioni per l’applicazione della
presente legge.

Art. 4

(Formazione permanente)

1. La Regione promuove la partecipazione delle
persone anziane a processi educativi, alle attività ri-
creative e alla formazione lungo tutto l’arco della vita,
rendendole così protagoniste del proprio futuro. La
Regione, in particolare:

a) incentiva la mutua formazione inter e intra ge-
nerazionale tra appartenenti a culture differenti, rico-
noscendo e promuovendo il valore della differenza di
genere;

b) sostiene le attività delle università della terza
età, comunque denominate;

c) valorizza le esperienze professionali acquisite e
le metodologie didattiche, nonché il ruolo attivo delle
persone anziane nella trasmissione dei saperi alle nuove
generazioni durante l’orientamento o i percorsi di
prima formazione, anche con il concorso delle impre-
se e delle organizzazioni sindacali.

2. La Regione per le azioni di cui al comma 1 può
promuovere e sostenere protocolli operativi con le scuole
di ogni ordine e grado per la realizzazione di progetti
che prevedono la messa a disposizione da parte della
persone anziane del proprio tempo, per tramandare alle
giovani generazioni i mestieri, i talenti e le esperienze.

3. La Regione sostiene azioni volte a rendere le
persone anziane capaci di affrontare le problematiche
e le criticità connesse alla modernità e, in particolare,
percorsi formativi finalizzati a:

a) progettare un invecchiamento attivo, con parti-
colare attenzione ai temi dell’impegno civile e della
cittadinanza attiva;

b) ridurre il divario nell’accesso reale alle tecnolo-
gie - digital divide e la disparità nell’acquisizione di
risorse e conoscenze della rete informatica, nonché
delle capacità necessarie a partecipare alla società
dell’informazione;

c) promuovere stili di consumo intelligenti ed eco-
compatibili e gestire efficacemente il risparmio;

d) perseguire la sicurezza stradale e domestica;
e) facilitare la comprensione del tempo presente

in tutti i suoi aspetti attraverso la proposta di occasio-
ni e strumenti di approfondimento culturale su diversi
temi, fra i quali quelli sociali, economici, storici, cul-
turali ed artistici.
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Art. 5

(Prevenzione e benessere)

1. La Regione, al fine di prevenire processi invali-
danti fisici e psicologici, promuove azioni tese al man-
tenimento del benessere durante l’invecchiamento del-
la persona anziana, sostenendo la diffusione di corret-
ti stili di vita e l’educazione motoria e fisica. A tal fine
può promuovere protocolli operativi tra enti locali
territoriali, aziende sanitarie locali e associazioni di
volontariato e di promozione sociale.

2. La Regione promuove, inoltre, politiche di soste-
gno alla persona anziana nel suo abituale contesto
familiare e territoriale agevolando una vita di relazio-
ne attiva, al fine di prevenire i fenomeni di isolamento
sociale e limitare l’ospedalizzazione e l’inserimento in
strutture assistenziali residenziali. A tale scopo, la
Regione sostiene, in un’ottica intergenerazionale e in-
terculturale, la diffusione sul territorio di centri sociali
e di spazi e di luoghi di incontro, socializzazione e
partecipazione.

3. Per il benessere della persona anziana e per con-
trastare la solitudine sono favoriti gli strumenti di
prossimità e di socialità, nonché gli strumenti che
garantiscono e facilitano l’acquisizione di informazio-
ni sui servizi presenti nel territorio regionale, nonché
sugli interventi e sulle azioni sociali promossi.

Art. 6

(Cultura e tempo libero)

1. La Regione, riconoscendo il ruolo centrale degli
enti locali territoriali e del terzo settore, favorisce la
partecipazione delle persone anziane ad attività cultu-
rali, ricreative e sportive, anche per sviluppare relazio-
ni solidali, positive e continuative tra le persone e senso
di appartenenza alla comunità.

Art. 7

(Impegno e volontariato civile)

1. La Regione, al fine di valorizzare l’impiego delle
persone anziane in attività socialmente utili ne favori-
sce la partecipazione alla vita della comunità locale,
anche attraverso l’impegno civile nel volontariato e
nell’associazionismo o in ruoli di cittadinanza attiva,
responsabile e solidale.

2. Il volontariato civile delle persone anziane costi-
tuisce una forma di promozione dell’invecchiamento
attivo attraverso la realizzazione di progetti sociali,
utili alla comunità.

3. I progetti sociali di cui al comma 2 possono esse-
re promossi dagli enti locali territoriali e sono realiz-
zati dai soggetti del terzo settore. Tali progetti, sono
inseriti nella programmazione sociale territoriale.

4. Alle persone anziane che operano nei progetti di
cui al comma 2 può essere riconosciuto, per il tramite
delle associazioni di volontariato iscritte nel Registro
regionale di cui alla legge regionale n. 15 del 25 mag-
gio 1994 (Disciplina del volontariato), o delle associa-
zioni di promozione sociale iscritte al Registro regio-
nale di cui alla legge regionale n. 22 del 16 novembre
2004 (Norme sull’associazionismo di promozione so-
ciale), un rimborso per le spese sostenute, nonché
crediti sociali fruibili in servizi regolati dagli enti loca-
li territoriali promotori dei progetti.

5. La Regione sostiene progetti sperimentali o con-
venzioni tra enti pubblici e soggetti del terzo settore
tesi a sviluppare il volontariato civile degli anziani.

Art. 8

(Azioni dell’impegno civile)

1. L’impegno civile delle persone anziane si realiz-
za, in particolare, attraverso le seguenti azioni:

a) accompagnamento con mezzi pubblici per l’ac-
cesso a prestazioni socio assistenziali e socio sanita-
rie;

b) supporto nei percorsi formativi di collegamento
fra la scuola e il mondo del lavoro, anche in relazione
alle iniziative promosse dalle imprese e dalle organiz-
zazioni sindacali;

c) attività ausiliari di vigilanza presso scuole e men-
se;

d) sorveglianza durante mostre e manifestazioni
giovanili;

e) animazione, custodia e vigilanza di musei, bi-
blioteche, mostre, sale di ritrovo dei quartieri, aree
sportive e centri sociali sportivi, ricreativi e culturali;

f) conduzione di appezzamenti di terreno di pro-
prietà o di uso pubblico;

g) iniziative volte a far conoscere e perpetuare le
tradizioni di artigianato locale;

h) assistenza, anche domiciliare, a minori, anziani
e disabili a supporto degli operatori dei servizi sociali;

i) assistenza sociale e culturale negli ospedali e
nelle carceri;

l) attività di prevenzione del disagio giovanile e
delle dipendenze;

m) interventi di carattere ecologico, stagionale o
straordinario, nel territorio umbro;

n) campagne e progetti di solidarietà sociale.

Art. 9

(Gestione di terreno comunale)

1. I comuni possono affidare a persone anziane, sin-
gole o associate, la gestione gratuita di terreni comu-
nali nei quali svolgere attività di giardinaggio, orticol-
tura e in generale la cura dell’ambiente naturale.

2. I soggetti interessati all’affidamento di cui al com-
ma 1 si impegnano a gestire gratuitamente terreni
comunali nel rispetto delle regole stabilite dal comune
competente per territorio. I comuni stabiliscono, inol-
tre, le modalità e i criteri per l’affidamento della ge-
stione di terreno pubblico.

3. I comuni possono revocare l’affidamento di cui al
comma 1 per sopravvenute esigenze pubbliche. I co-
muni, inoltre, possono revocare l’affidamento, con
adeguato preavviso, se l’assegnatario non rispetta le
regole stabilite dal comune stesso.

Art. 10

(Nuove tecnologie)

1. La Regione, al fine di consentire una fruizione
più immediata e una maggiore diffusione dei servizi
offerti alle persone anziane, sostiene la diffusione e
l’implementazione di strumenti tecnologicamente avan-
zati, quali card informatizzate, portali telematici e piat-
taforme tecnologiche.

2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1,
promuove la stipula di accordi e convenzioni con gli
enti locali territoriali e con i soggetti del terzo settore
tesi ad agevolare, anche economicamente, l’utilizzo
degli strumenti di cui al comma 1.
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Art. 11

(Piano operativo)

1. La Giunta regionale approva ogni anno, d’intesa
con le Zone sociali di cui all’articolo 18 della legge
regionale n. 26/2009 dopo l’approvazione della legge
finanziaria regionale, un piano operativo che integri le
diverse politiche e risorse regionali relative agli inter-
venti e ai servizi previsti dalla presente legge e che
tenga conto sia di quelli aventi rilevanza regionale sia
di quelli a rilevanza territoriale, al fine di coordinare
e armonizzare le diverse azioni.

2. Il piano operativo di cui al comma 1 viene appro-
vato previo confronto con le istituzioni, le forze sociali
e il terzo settore.

Art. 12

(Clausola valutativa)

1. Con cadenza annuale, la Giunta presenta al Con-
siglio regionale una relazione sull’attuazione della leg-
ge e in particolare sugli interventi ricompresi nel pia-
no operativo di cui all’articolo 11.

Art. 13

(Norma finanziaria)

1. Per l’attuazione degli interventi previsti dagli ar-
ticoli 4, 5, 6, 7 e 10 della presente legge è autorizzata,
per l’anno 2012, la spesa di euro 250.000,00 in termini
di competenza e cassa con imputazione all’unità pre-
visionale di base 13.1.014 del bilancio di previsione
2012 “Interventi socio-assistenziali” (capitolo 2898 n.i.).

2. Al finanziamento degli oneri di cui al comma 1 si
provvede con contestuale riduzione, di pari importo,
dello stanziamento dell’unità previsionale di base
13.1.005 “Interventi per l’espletamento di servizi e
funzioni socio assistenziali” (capitolo 2884).

3. Per gli anni 2013 e successivi l’entità della spesa
è determinata annualmente con la legge finanziaria
regionale, ai sensi dell’art. 27, comma 3, lettera c)
della vigente legge regionale di contabilità.

4. La Giunta regionale, a norma della vigente legge
regionale di contabilità, è autorizzata ad apportare le
conseguenti variazioni di cui ai precedenti commi, sia
in termini di competenza che di cassa.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 27 settembre 2012

MARINI

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge:

— di iniziativa della Giunta regionale su proposta della
Vice Presidente Casciari, deliberazione n. 692 del 18 giu-
gno 2012, atto consiliare n. 911 (IX Legislatura);

— assegnato per il parere alle Commissioni consiliari
permanenti III “Sanità e servizi sociali”, per competenza

in sede redigente, e I “Affari istituzionali e comunitari”,
per competenza in sede consultiva, il 5 luglio 2012;

— esaminato dalla III Commissione consiliare perma-
nente secondo il procedimento ordinario;

— testo licenziato dalla III Commissione consiliare per-
manente in data 11 settembre 2012, con parere e relazio-
ni illustrate oralmente dal consigliere Galanello per la
maggioranza e dal consigliere Modena per la minoranza
(Atto n. 911/BIS);

— esaminato ed approvato dal Consiglio regionale, con
un emendamento, nella seduta del 18 settembre 2012,
deliberazione n. 173.

AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con
l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione regionale
Risorsa Umbria. Federalismo, risorse finanziarie, umane
e strumentali (Servizio Segreteria della Giunta regionale
- Sezione Norme regionali, decreti, ordinanze, atti consi-
liari e rapporti con il Consiglio regionale), ai sensi del-
l’art. 8, commi 1, 3 e 4 della legge regionale 20 dicembre
2000, n. 39, al solo scopo di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti
legislativi qui trascritti.

NOTE

Note all’art. 3, comma 2:

— La deliberazione del Consiglio regionale 19 gennaio
2010, n. 368, recante “Secondo piano sociale regionale (2010/
2012)”, è pubblicata nel S.S. al B.U.R. 10 febbraio 2010, n. 7.

— Il testo degli artt. 8, 12 e 17 della legge regionale 28
dicembre 2009, n. 26, recante “Disciplina per la realizzazio-
ne del Sistema Integrato di Interventi e Servizi Sociali” (pub-
blicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 30 dicembre 2009, n. 58), è il
seguente:

«Art. 8
Piano sociale regionale.

1. Il Piano sociale regionale è lo strumento di governo del
sistema dei servizi e delle attività sociali mediante il quale la
Regione definisce gli indirizzi, gli obiettivi, le priorità sociali,
la soglia territoriale ottimale per la programmazione e la
gestione degli interventi sociali ed i criteri per la relativa
attuazione.

2. Il Piano sociale regionale individua i principali fattori
di sviluppo e di rischio come elementi di orientamento per
gli interventi di area sociale nelle materie di competenza
regionale.

3. Il Piano sociale regionale si integra con il Piano sanita-
rio regionale, in particolare per le prestazioni socio sanitarie
di cui all’articolo 16; esso stabilisce le modalità e gli stru-
menti per l’integrazione con le altre politiche del welfare e
con le altre politiche e piani di settore.

4. Il Piano sociale regionale in particolare definisce:

a) la dotazione essenziale ed unitaria del sistema di of-
ferta dei servizi sociali territoriali;

b) le tipologie di servizio con particolare riferimento ai
servizi sociali innovativi;

c) gli indirizzi per l’organizzazione del sistema regiona-
le dei servizi sociali;

d) le modalità di verifica sullo stato dei servizi e la qua-
lità degli interventi mediante un apposito sistema di indica-
tori;

e) i criteri e le modalità per l’individuazione dei rappre-
sentanti all’interno del Tavolo zonale di concertazione di cui
all’articolo 13;

f) gli standard di figura e di percorso formativo per gli
operatori impegnati nelle attività e nei servizi sociali di cui
alla presente legge;
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g) gli ulteriori LIVEAS di cui all’articolo 6, comma 3.

5. Il Piano sociale regionale individua il rapporto fra uffici
della cittadinanza e popolazione residente che deve essere
assicurato su tutto il territorio regionale.

6. Il Piano sociale regionale è adottato dalla Giunta regionale
previo espletamento delle procedure di concertazione di cui alla
normativa vigente ed è trasmesso al Consiglio regionale per
l’approvazione. Eventuali modifiche ed adeguamenti del Piano
sociale regionale sono adottati dalla Giunta regionale e trasmes-
si al Consiglio regionale. Il Piano ha validità triennale ed espli-
ca i suoi effetti fino all’approvazione del successivo.

Art. 12
Attuazione del Piano sociale di zona e coprogettazione.

1. La Conferenza di zona di cui all’articolo 19, successiva-
mente all’approvazione del Piano sociale di zona da parte
dell’Assemblea di ambito, mediante avviso pubblico da pub-
blicare con le modalità di cui all’articolo 11, comma 1, invita
i soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5 della L. 328/2000
a partecipare alla attuazione del Piano sociale di zona.

2. I soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5 della L. 328/
2000 sono invitati a partecipare alla coprogettazione dei ser-
vizi e degli interventi previa sottoscrizione degli accordi pro-
cedimentali di cui all’articolo 17, comma 4.

Art. 17
Organizzazioni di utilità sociale.

1. La Regione riconosce lo svolgimento della pubblica funzio-
ne sociale da parte delle cooperative sociali, delle associazioni
di promozione sociale, del volontariato e delle altre organizza-
zioni senza finalità di profitto di cui all’articolo 1, comma 4,
della L. 328/2000, e promuove la costruzione di un sistema di
responsabilità pubbliche, anche non statuali, condivise fra sog-
getti istituzionali e soggetti sociali, comprese le famiglie.

2. Le organizzazioni di cui al comma 1 concorrono alla
individuazione dei bisogni, alla programmazione ed alla pro-
gettazione del sistema dei servizi e degli interventi sociali,
alla realizzazione degli obiettivi ed alla gestione delle attività
sociali. Il concorso di tali organizzazioni avviene in forme
differenziate, articolate in armonia alle rispettive specificità,
secondo le modalità stabilite dal Piano sociale regionale.

3. Possono concorrere alla gestione dei servizi e degli in-
terventi di cui alla presente legge anche i soggetti di cui
all’articolo 1, commi 4 e 5, della L. 328/2000.

4. Gli ATI ai sensi dell’articolo 3, comma 5 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali) favoriscono l’impegno dei
soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5, della L. 328/2000
anche mediante gli accordi procedimentali di cui all’artico-
lo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di acces-
so ai documenti amministrativi) attraverso i quali realizzare
forme di collaborazione pubblico/privato senza finalità di
profitto, nell’esercizio della funzione sociale.».

Note all’art. 7, comma 4:

— La legge regionale 25 maggio 1994, n. 15, recante “Di-
sciplina del volontariato”, è pubblicata nel B.U.R. 1 giugno
1994, n. 23.

— La legge regionale 16 novembre 2004, n. 22, recante
“Norme sull’associazionismo di promozione sociale”, è pub-
blicata nel B.U.R. 24 novembre 2004, n. 50.

Nota all’art. 11, comma 1:

— Il testo dell’art. 18 della legge regionale 28 dicembre
2009, n. 26 (si veda la nota all’art. 3, comma 2), è il seguente:

«Art. 18
Zone sociali.

1. Il Piano sociale regionale individua, all’interno di cia-
scun ATI, le Zone sociali di cui all’articolo 3, comma 2.

2. La Zona sociale si dota di una apposita struttura prepo-
sta alla pianificazione sociale del territorio, denominata “Uf-
ficio di piano”. La Zona sociale provvede, inoltre, alla gestio-
ne associata dei servizi e degli interventi sociali di cui alla
presente legge, cura le attività di monitoraggio, di verifica e
di valutazione delle singole azioni progettuali dei servizi e
degli interventi nonché la rilevazione dei dati e delle infor-
mazioni utili alla pianificazione sociale.

3. Le attività sociali di cui al comma 2 sono svolte da
personale messo a disposizione dai comuni ricadenti nella
Zona sociale ferma restando la permanenza della titolarità
del rapporto di lavoro con il comune di appartenenza. Le
funzioni di responsabilità tecnica e di coordinamento della
rete territoriale dei servizi sociali sono assicurate da perso-
nale con profilo professionale e competenze tecnico profes-
sionali in materia sociale. L’ATI nomina il responsabile so-
ciale di Zona, designato dalla Conferenza di zona, che eser-
cita le proprie funzioni esclusivamente nella struttura di cui
al comma 2 ed a tempo pieno.

4. L’ATI con proprio regolamento provvede a definire l’or-
ganizzazione della Zona sociale.».

Note all’art. 13, commi 1, 3 e 4:

— La legge regionale 4 aprile 2012, n. 8, recante “Bilancio
di previsione annuale per l’esercizio finanziario 2012 e bilan-
cio pluriennale 2012-2014", è pubblicata nel S.S. n. 3 al B.U.R.
5 aprile 2012, n. 15.

— La legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, recante “Di-
sciplina generale della programmazione, del bilancio, del-
l’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione
dell’Umbria” (pubblicata nel S.O. al B.U.R. 2 marzo 2000,
n. 11), è stata modificata ed integrata dalle leggi regionali 9
marzo 2000, n. 18 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 15 marzo 2000,
n. 14), 16 febbraio 2005, n. 8 (in B.U.R. 4 marzo 2005, n. 10,
E.S.), 9 luglio 2007, n. 23 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 18 luglio
2007, n. 32), 26 giugno 2009, n. 13 (in B.U.R. 29 giugno
2009, n. 29, E.S.), 12 febbraio 2010, n. 9 (in S.S. n. 3 al
B.U.R. 17 febbraio 2010, n. 8) e 30 marzo 2011, n. 4 (in S.S.
n. 2 al B.U.R. 31 marzo 2011, n. 15).

Il testo dell’art. 27, comma 3, lett. c) è il seguente:

«Art. 27
Legge finanziaria regionale.

Omissis.

3. La legge finanziaria regionale stabilisce:

Omissis.

c) la determinazione, in apposita tabella, della quota da
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal
bilancio pluriennale per le leggi regionali di spesa permanen-
te, la cui quantificazione è espressamente rinviata alla legge
finanziaria regionale;

Omissis.».


